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Introduzione 

 

L’obiettivo di questo paper è condividere una proposta di (re-)definizione e          
disambiguazione del termine CULTINT, nonché di illustrare alcune relazioni tra 
OSINT, analisi di intelligence, e discipline e metodi caratterizzanti dell’antropo-
logia culturale. 

Si rende quindi necessario spiegare - per quanto in un singolo paper non sia          
certamente possibile affrontare tutto questo - cosa si intenda per cultura, etnografia 
e analisi socio-culturale nel contesto dell’intelligence. Si è scelto pertanto - sebbene 
emergerà nel testo un chiaro accenno alla confusione che vige sul tema - di privi-
legiare in maniera arbitraria questi termini rispetto ad altri. 

Questo lavoro poggia su alcune premesse portanti: 

• L’accezione di Intelligence in uso in questo paper combacia con quella di        
Lowenthal1, ovvero il processo attraverso il quale specifici tipi di informazioni    
rilevanti per la sicurezza nazionale vengono richieste, raccolte, analizzate e       
fornite ai policymakers o decisori.  

• Si osserva che gli aggettivi “culturale”, “antropologico” e “sociologico” sono 
spesso utilizzati con valore sinonimico e - ancora più paradossalmente - per pro-
vare a descrivere ciò che non si riesce a descrivere: un complesso intreccio di 
relazioni, cultura etnica, dinamiche umane, e via dicendo. Mentre per l’ultimo 
di questi aggettivi non si fornirà per ora alcuna definizione, si cercherà di           
disambiguare almeno i primi due.  

• La CULTINT esiste ma non esiste: si trova ancora in un’area grigia, sebbene 
in crescente utilizzo da parte delle agenzie di intelligence di mezzo mondo (da 
approfondire in un altro paper). È difficile tuttavia affermare chi ne siano stati i 
pionieri, poiché non tutte le fonti sono totalmente aperte. Tuttavia, la relazione 
tra conoscenza antropologica e intelligence è nota fin dalla nascita della stessa 
peculiare figura dell’antropologo che, in seno al colonialismo, si faceva portatore 
di informazioni strategiche cruciali per i contatti in patria.  
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1 M. M. Lowenthal, Intelligence: From Secrets to Policy, CQ Press, 2002.



 
 
 
 
 
 

• Si registra un’assenza - per lo meno parziale - di dibattito sul concetto di      
CULTINT in tutte le sue sfumature concettuali e anche da un punto di vista        
tecnico. Si ritiene utile definirne il campo d’azione e promuoverlo per la potente 
portata conoscitiva che può apportare in alcuni scenari operativi dell’intelligence. 

• L’esperienza su cui si fonda questa ricerca ha mosso i suoi primi passi nella 
Market Intelligence, a seguito di qualche anno di lavoro nell’ambito della ricerca 
di mercato: settore in cui antropologia e l’analisi culturale hanno dovuto adattarsi 
ad un contesto ben diverso da quello accademico, non senza rinunce e cambia-
menti. Si crede pertanto che la sfera dell’intelligence - soprattutto in un contesto 
decisionale dove la pressione e la mancanza di tempo sono ingredienti quotidiani 
- possa beneficiare da questa fonte di ispirazione.  

Questo paper non ha la pretesa di rappresentare un’indagine sociolinguistica sul-
l’utilizzo di termini come “cultura” o “antropologia” nel comparto intelligence o 
nella società, né si conferisce il compito di tracciare con precisione i contorni      
semantici, concettuali, tecnici e operativi della CULTINT. Parte però dal desiderio 
di costruire una mappa dei problemi più rilevanti in questo argomento, con la spe-
ranza - senz’altro più fattibile in un lavoro di altro volume - di rappresentare non 
tanto un manuale, quanto un set di euristiche utili per “fare” CULTINT a partire 
da un problema di intelligence, e quindi dalla richiesta di partenza di un decisore. 

Nel paper si tratterà brevemente dei contesti in cui si applica la CULTINT e di    
alcuni lavori che trattano certamente in maniera approfondita argomenti simili. 
La novità di questo contributo - semmai ce ne fosse davvero - è la condivisione di 
uno schema di riflessione, il quale: 

• analizza criticamente - o fornisce per lo meno un accenno ad un’analisi critica - 
dei lemmi importanti che gravitano attorno alla CULTINT. 

• Monitora alcuni miti ascientifici, sovrapposizioni semantiche e concettuali        
in uso. 

• Supera la missione e la tendenza classificatoria di una parte dell’accademia, 
con lo scopo di suscitare semmai dibattito per non imporre definizioni.  
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Intelligence Culturale: tra lemmi utili, confusione e innovazione  
 
Un discorso consapevole sull’Intelligence Culturale richiede di affrontare preli-
minarmente alcune questioni aperte:  
 

• “CULTINT” non è una disciplina di intelligence collection ufficialmente rico-
nosciuta (per esempio dall’ODNI, dal DoD o dalla NATO), come lo è invece 
l’OSINT.  
 
• Il termine “Cultural Intelligence” esiste, ma in un contesto diverso: è un        
concetto introdotto nel 2003 dai professori P. Christopher Earley e Soon Ang, 
che si riferisce alla capacità di un individuo di operare efficacemente in contesti 
culturalmente diversi. Viene indicato anche con la sigla “CI”2. 
 
• Nella letteratura di intelligence è ancora poco chiaro se sia più appropriato uti-
lizzare il termine CULINT o CULTINT: si tratta di una piccola anomalia formale 
tuttora irrisolta.  
 
• In questi ultimi due anni, l’espressione “Cultural Intelligence” è letteralmente 
esplosa nel mondo della ricerca di mercato. Si tratta di un fenomeno sociolin-
guistico da associare alla diffusione generale della parola “intelligence” in am-
bito corporate, commerciale e privato. Sono quindi comuni espressioni come 
“Market Intelligence”, “Business Intelligence” o “Customer Intelligence”.3         
In altre parole, l’uso simile al valore di suffisso della parola “-intelligence” si è 
generalizzato come marcatore di valore aggiunto e capacità analitica in settori 
che prima non lo contemplavano.  

 
Guardando per un momento invece al suffisso -INT e dunque all’ipotesi di una 
CULT-INT, emerge purtroppo con chiarezza che tale disciplina non compare nel 
manifesto delle cinque discipline di raccolta di intelligence, The Five Disciplines of 
Intelligence Collection4. In quest’opera vengono infatti stilate formalmente per la 
prima volta le cinque discipline, ciascuna con un capitolo dedicato e scritto da un 
practitioner del settore, ovvero: OSINT, HUMINT, SIGINT, GEOINT, MASINT. 
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2 E. Plum, B. Achen, I. Draeby, I. Jensen, Cultural Intelligence: The Art of Leading Cultural       
Complexity, Middlesex University Press, 2008. 
3 Bureau of Labor Statistics, Occupational Outlook Handbook, U.S. Department of Labor, 2024. 
4 M. M. Lowenthal, R. M. Clark, The Five Disciplines of Intelligence Collection, CQ Press/SAGE, 
2016. 



La parola “collection” presente nel titolo qui rivela la natura intrinseca di queste 
tecniche al servizio dell’intelligence: cioè raccogliere dati - una specificazione    
doverosa a supporto di un messaggio che emergerà in seguito con un maggiore 
approfondimento nel focus metodologico. 
Va osservato che non è comparsa soltanto la SOCMINT a sdoganare una lista     
apparentemente chiusa a cinque fonti di raccolta, sebbene alcuni definiscano      
questa come una branca subordinata alla OSINT. 
Tornando al focus di questo paper, il prefisso che determinerebbe il tipo di intelli-
gence, ovvero “CULT-” di “culturale”, ammetterebbe anche una variante: CULINT. 
Tale variante appare in una pubblicazione autorevole: il Lieber Institute di West 
Point elenca infatti tra le moderne categorie di intelligence - oltre a quelle già men-
zionate sopra - anche la IMINT, la CRIMINT (Criminal Intelligence), e infine la 
CULTINT5. 
Il termine dunque esiste ed è usato in ambito militare e accademico, ma resta una 
disciplina proposta e discussa, non ancora codificata formalmente nelle dottrine 
ufficiali come il JP 2-0 o i documenti dell’ODNI6. 
È significativo notare come la Cultural Intelligence, definita come “CULINT”, 
sia tornata a essere una risorsa molto ricercata dopo gli attacchi dell’11 settembre 
e le guerre che ne sono seguite7.  
Il termine si è sviluppato soprattutto nel contesto delle operazioni USA in Iraq e 
Afghanistan, dove la comprensione culturale delle popolazioni locali è stata rite-
nuta cruciale per uno svolgimento efficace delle operazioni. 
Il programma più noto legato alla CULINT è stato infatti l’Human Terrain System 
(HTS): al suo apice costava 250 milioni di dollari l’anno ed era sostenuto da alti 
profili dell’esercito americano8. I team (HTT) erano integrati nelle brigate da com-
battimento per fornire comprensione del contesto socioculturale. 
Dopo questa breve introduzione sull’utilizzo e l’impiego delle espressioni         
CULINT e CULTINT, si ritiene ora fondamentale fare un passo indietro sulla       
parola “cultura”, soprattutto quando e se utilizzata in ambito di intelligence. 
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5 K. Watkin, “International Law and Intelligence Gathering: Mind the Gaps”, Lieber Institute for 
Law and Warfare, United States Military Academy at West Point, 2024, 
https://lieber.westpoint.edu/international-law-intelligence-gathering-mind-gaps/ 
6 Joint Chiefs of Staff, Joint Publication 2-0: Joint Intelligence, U.S. Department of Defense, 2022, 
https://www.jcs.mil/Portals/36/Documents/Doctrine/pubs/jp2_0.pdf 
7 S. J. Fallon, “Some Recent Approaches to Cultural Intelligence Gathering”, Small Wars Journal, 
23 febbraio 2014, https://smallwarsjournal.com/index.php/jrnl/art/some-recent-approaches-to-cul-
tural-intelligence-gathering 

8 Ibid. 

https://lieber.westpoint.edu/international-law-intelligence-gathering-mind-gaps/
https://www.jcs.mil/Portals/36/Documents/Doctrine/pubs/jp2_0.pdf
https://smallwarsjournal.com/index.php/jrnl/art/some-recent-approaches-to-cultural-intelligence-gathering
https://smallwarsjournal.com/index.php/jrnl/art/some-recent-approaches-to-cultural-intelligence-gathering


L’epoca coloniale ha letteralmente consegnato al sapere occidentale una profes-
sione dedicata allo studio della cultura, ovvero la figura dell’antropologo - che 
già nel secondo Ottocento diventerà “culturale” negli USA e “sociale” nel Regno 
Unito o in Francia, proprio per chiarire che questa figura si stesse occupando di 
cultura e non, per esempio, di aspetti biologici o evolutivi dell’essere umano. 
Gli addetti ai lavori sono consci del fatto che esistano tanti antropologi quante defi-
nizioni di antropologia e di cultura. Paradossalmente, sono proprio gli antropologi a 
guardarsi bene dall’utilizzare la parola “cultura” senza chiarire in partenza che cosa 
significhi. 
Anche l’aggettivo “antropologico” viene oggi usato con il significato di “demo-
grafico”, oppure per accennare - senza però mai affrontare, articolare o esplicitare 
- a qualità umane in maniera quasi assodata per l’audience, qualità a cui gli antro-
pologi stessi attribuiscono significati molto diversi. Quante volte abbiamo sentito 
dire “Questa è una caratteristica antropologica”, o frasi del genere. Lo fanno i 
media, lo si fa in politica, in geopolitica e persino nel marketing9.  
Ecco il perché della necessità di specificare in che modo si tratta il concetto di 
cultura negli studi, ma anche nelle indagini di intelligence. 
La tendenza classificatoria dell’accademia ha per esempio individuato - tra le        
innumerevoli definizioni - una “cultura etnica”, una “cultura identitaria”, ma anche 
una “cultura professionale”.10 
Dai tempi del sociologo Georg Simmel, si parla oltretutto di cultura oggettiva vs 
cultura soggettiva, a conferma che spesso il termine cultura sia inteso e venga 
usato in occidente come bagaglio di conoscenze individuali. 
Per lavori che hanno obiettivi divulgativi su tutto il ventaglio di definizioni - e i 
concetti disfunzionali e miti ascientifici legati al termine di cultura - si invita in 
ogni caso alla consultazione dei lavori dell’antropologo culturale Aime11.  
Ma nel linguaggio comune, invece, studiare la cultura di un popolo o di un gruppo 
significa studiarne la lingua, la storia, le norme sociali, e così via. Spesso si utilizza 
l’espressione “aspetti culturali” per identificare questi specifici domìni. 
Quale tra tutte queste definizioni sarà la più utile e rilevante per l’intelligence? 
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9 SIAA (Società Italiana di Antropologia Applicata), “Editoriale”, Antropologia Pubblica, vol. 1, 
n. 1-2, 2015, pp. 1-20, https://mimesisjournals.com/ojs/index.php/antropologia-pubblica/ 
10 T. Tentori, Antropologia culturale. I percorsi della conoscenza della cultura, Edizioni Studium, 
Roma, 1992. 
11 M. Aime, Cultura, Bollati Boringhieri, Torino, 2013; M. Aime, Pensare altrimenti. Antropologia 
in 10 parole, ADD Editore, Torino, 2020.  

https://mimesisjournals.com/ojs/index.php/antropologia-pubblica/


Se da un lato gli scenari applicativi determineranno il perimetro d’azione e quindi 
anche l’oggetto della ricerca, è impossibile non chiedersi se la cultura sia qualcosa 
che si trovi - in senso epistemologico - “al di fuori” dei confini nazionali o presso 
gruppi di origine straniera. 
Certamente la questione è più complessa, ma è senz’altro opportuno definire dei 
paletti - o la cornice concettuale di riferimento - correndo il rischio di compiere 
scelte arbitrarie. 
Per descrivere il concetto di “cultura” in ambito di intelligence si è scelto di fare 
riferimento all’insieme di fattori che contraddistinguono e condizionano un 
gruppo, aggregazioni di persone, organizzazioni in riferimento ad alcuni aspetti 
culturali (o, con una preferenza per il termine “metriche”, non tanto per la portata 
deterministica del concetto, ma per riferirsi a qualcosa di descrivibile e osserva-
bile). Tale aggregazione è definita - e spesse volte auto-definita e riconosciuta dai 
suoi stessi membri partecipanti - per uno scopo, un’appartenenza e un’area        
geografica. Le metriche corrispondono a valori culturali di riferimento, come: 
 

• Spazio linguistico  
• Area geografica  
• Scopo o missione  
• Religione, ideologia   
• Storia  

 
L’ipotesi che regge questa selezione è che per comprendere una strategia o le TTP 
(Techniques, Tactics and Procedures) di un gruppo/organizzazione che possa costi-
tuire una minaccia sia indispensabile comprendere almeno queste cinque sfere. 
Eppure la connotazione geografica - con l’avvento della dimensione online e cyber 
- non ha certamente perso di rilevanza, ma non può essere una discriminante. In altre 
parole, un field per un’indagine di tipo antropologico può certamente corrispondere 
alla rete di relazioni di una comunità online e non avere pertanto una località fisica12.  
Se da un lato la morte del concetto di “etnia” - annunciata dagli stessi genetisti e 
abbracciata dagli antropologi, anche se solo di recente (anni ’70-’80)13 - sia ormai 
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12 C. Garcia, I. Standlee, J. Bechkoff, “Ethnographic Approaches to the Internet and Computer-Me-
diated Communication”, Journal of Contemporary Ethnography, vol. 38, n. 1, 2009, pp. 52-84. 
13 F. Barth, Ethnic Groups and Boundaries: The Social Organization of Culture Difference, Uni-
versitetsforlaget, Bergen-Oslo, 1969. 



acquisita, ciò non ha compromesso l’utilizzo abusato che se ne fa ancora oggi.  
Tuttavia, in pochi si scandalizzano quando - anche in ambienti accademici ma non 
specialistici - si fa un uso deterministico e determinato della parola “etnia” o “cul-
tura”, o dell’aggettivo “culturale”. 
Pensiamo inoltre all’espressione “differenze etnico-culturali”, che si carica di      
notevole ambiguità. 
Lo strumento principe - anche se si parlerà con più dettaglio di metodi qui di        
seguito - al servizio dell’indagine antropologica è storicamente l’etnografia.        
Eppure anche attorno a questo termine si sono annodate alcune ambiguità. 
Etnografia significa al tempo stesso 1) Metodo (o approccio alla ricerca) ma anche 
2) Prodotto scientifico divulgativo (con valore sinonimico a monografia). 
Con scelte che in alcuni casi non hanno potuto fare a meno di frammentare i         
dipartimenti degli atenei di mezzo mondo, l’etnografia è più o meno convenzio-
nalmente e universalmente descritta come l’insieme di attività di raccolta dati       
riguardanti un popolo, gruppo o comunità. 
È a questo proposito che, in un capitolo accademico dedicato, Alexei Gavriel ha 
proposto di integrare due discipline formali - Cultural Intelligence (CULINT) ed 
Ethnographic Intelligence (ETHINT) - nell’infrastruttura intelligence congiunta 
esistente14. 
La proposta di trasformare questa conoscenza in campi di intelligence formali, 
con i tipici acronimi militari CULINT ed ETHINT, ha però incontrato resistenza 
e scetticismo da parte della comunità accademica. Esiste infatti un testo dell’an-
tropologo McFate15 che esplora come e in che misura l’apporto della ricerca etno-
grafica e dell’indagine antropologica possa o meno aggiungere valore alle 
operazioni di intelligence (con un focus su quella militare). 
Un’altra espressione comune per definire quel tipo di profilo che si occupa di rac-
cogliere e analizzare dati sulla conoscenza di un determinato gruppo, popolo o 
comunità è quella di analista socio-culturale. In ambito anglosassone si parla di 
Socio-Cultural Analysis (SCA - è la sigla usata anche per descrivere l’analista 
socio-culturale). 

13

14 A. J. D. Gavriel, “Incorporating Cultural Intelligence into Joint Intelligence: Cultural Intelligence 
and Ethnographic Intelligence Theory”, in T. H. Johnson, B. S. Zellen (Editors), Culture, Conflict, 
and Counterinsurgency, Stanford University Press, 2014. 
15 M. McFate, “Anthropology and Counterinsurgency: The Strange Story of their Curious Rela-
tionship”, Military Review, 2005.
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Si tratta di un profilo che fornisce una panoramica socio-culturale per le Aree di 
Interesse (AOI) specificate e offre un’analisi dettagliata delle popolazioni e delle 
loro relazioni con le Organizzazioni Estremiste Violente (VEO), le Organizzazioni 
Criminali Transnazionali (TCO) e i governi locali. È una figura che punta a fornire 
consulenza e competenza socio-culturale alle forze e agli stati maggiori dispiegati. 
All’analista SCA viene richiesto di delineare eventi storici rilevanti, leader, dina-
miche di gruppo, attitudini, norme culturali e valori. L’SCA deve mettere in evi-
denza le principali componenti della società umana: variabili economiche, 
demografiche, giuridico-normative, politico-istituzionali, socio-culturali, reli-
giose/ideologiche e geografiche pertinenti per il comandante operativo. 
A questo punto si ritiene necessario un ulteriore chiarimento. È doveroso - e sco-
modo - affrontare la spinosa questione riguardo al gruppo o all’unità di riferimento 
in cui collocare il field: la CULTINT studia gruppi, aggregazioni di persone,        
comunità, popoli, organizzazioni, villaggi o quartieri? 
Appurato e dichiarato - anche in seno all’antropologia culturale e sociale stessa16 
- che il field non corrisponde più, nel nuovo millennio, a una location fisica, ma 
può estendersi alla dimensione online, alle pratiche che definiscono un’aggrega-
zione, alla loro mission, è allora necessario definire il perimetro d’azione della 
sua indagine. 
In questo paper, si è scelto di considerare l’oggetto di studio della CULTINT guar-
dando a tre dimensioni profondamente correlate che possono riguardare una        
minaccia messa a target dalle attività di intelligence: 
 

• Fenomeno  
• Persone  
• Pratiche  
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16 Cfr. nota 12.



L’apporto specifico della CULTINT e esempi di scenari applicativi 

Potrà sembrare una ripetizione affermare che la CULTINT trovi il suo campo 
d’azione privilegiato nei contesti decisionali in cui la comprensione dei sistemi 
culturali diventa cruciale. Ma quali sono gli scenari applicativi e con riferimento 
alle minacce attuali? 

Essa si rivela senz’altro uno strumento prezioso nell’ambito della guerra informa-
tiva, dove la capacità di leggere e interpretare dinamiche culturali può fare la dif-
ferenza tra il successo e il fallimento di un’operazione. Infatti uno degli apporti 
più significativi della CULTINT riguarda l’analisi delle trappole cognitive e dei 
meccanismi di social engineering. Questa disciplina può infatti essere impiegata 
per carpire, cogliere e analizzare i behavioural patterns che soggiacciono alla      
manipolazione dell’informazione. In questo senso, la CULTINT si dimostra par-
ticolarmente utile per intercettare stereotipi e narrazioni che vengono strumenta-
lizzati a fini manipolatori. 

Eppure la CULTINT non svolge certamente attività di fact-checking. Tuttavia, può 
certamente contribuire a ostacolare la disinformazione, la malinformazione e la 
manipolazione dell'informazione, agendo su un piano diverso, ovvero quello della 
comprensione dei contesti culturali in cui tali fenomeni si generano e si diffondono. 

OSINT e CULTINT possono collaborare efficacemente quando si tratta di cogliere 
l’origine dell'attore della minaccia o dell’attore ostile. Mentre l’OSINT si concen-
tra sulla raccolta di informazioni da fonti aperte, la CULTINT entra nei contesti 
culturali, fornendo le chiavi di lettura necessarie per comprendere motivazioni, 
logiche e strategie degli attori coinvolti. 

Al fine di calare il discorso in un’esemplificazione, un ambito di particolare rile-
vanza riguarda l’analisi delle TTP utilizzate da attori - anche statali - nel dominio 
informativo. Esempi concreti includono l’uso di account fake, immagini generate 
tramite intelligenza artificiale e tecniche di “persona building”. La CULTINT cerca 
quindi di contrastare la crescente sofisticazione di queste TTP, offrendo strumenti 
analitici per decodificarle. 

La CULTINT può infatti servire come metodo per creare una “persona” - nell’ac-
cezione anglosassone del termine - ovvero per costruire la personalità di un profilo 
credibile finalizzato all’induzione e alla raccolta dati in un ambiente informatico 
o fisico-operativo. 
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Un altro ambito di intervento significativo riguarda il monitoraggio della radica-
lizzazione, fenomeno in cui comunicazione e propaganda giocano sicuramente un 
ruolo determinante. La CULTINT consente di analizzare gli ecosistemi estremisti 
e le dinamiche di reclutamento che li caratterizzano17.  

In sintesi, la CULTINT può operare secondo diverse modalità: 

• Contesto predittivo/monitoraggio: la CULTINT serve per focalizzarsi su una 
comunità e anticiparne le mosse, agendo in forma preventiva (ex ante).  

• Lenti analitiche: può fungere da bias detector nelle indagini OSINT, identifi-
cando distorsioni cognitive e pregiudizi che potrebbero inficiare l’analisi.  

• Intervento ex post: può agire a fatto accaduto, ricostruendo il contesto culturale 
in cui un evento si è verificato.  

La flessibilità di questi approcci - predittivo, analitico e ricostruttivo - rende la      
CULTINT uno strumento versatile, capace di adattarsi a esigenze operative diverse 
nel contrasto alla disinformazione e nella comprensione degli ecosistemi estremisti. 
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17 ITSTIME (Italian Team for Security, Terroristic Issues and Managing Emergencies), Centro di 
ricerca in studi sulla sicurezza e il terrorismo, Università Cattolica del Sacro Cuore, https://dipar-
timenti.unicatt.it/sociologia-centri-di-ricerca-itstime-italian-team-for-security-terroristic-issues-e-
managing-emergencies
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https://dipartimenti.unicatt.it/sociologia-centri-di-ricerca-itstime-italian-team-for-security-terroristic-issues-e-managing-emergencies
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Bagaglio metodologico 

Nella struttura NATO sono identificate cinque aree di operazioni: Maritime, Land, 
Air, Space e Cyberspace18. Analogamente, se consideriamo le 4+1 sfere in cui si 
muove oggi l’intelligence - terra, mare, aria, spazio e cyberspazio - la CULTINT 
non può esimersi dal prendere in considerazione altrettanti campi di azione. 

Tradizionalmente, i metodi qualitativi hanno trovato impiego in luoghi fisici, e il 
concetto stesso di fieldwork - o lavoro di campo - presuppone, in seno all’antropo-
logia, l’esistenza di un field fisico e delimitato. Come accennato più sopra, già da 
molti anni la consapevolezza degli antropologi circa la necessità di migrare anche 
verso un field digitale si è consolidata. 

Nel settore della ricerca di mercato per esempio, questa digitalizzazione del field è 
diventata ancora più marcata: la pandemia di COVID-19 ha infatti accelerato e reso 
più efficienti le piattaforme online per la conduzione di interviste e focus group, tra-
sformando pratiche prima considerate emergenziali in standard operativi. 

Del resto, è noto come la digitalizzazione abbia interessato in egual misura 
l’OSINT, che ha progressivamente e più o meno inconsapevolmente relegato le 
fonti fisiche a un ruolo secondario. Allo stesso modo, le attività investigative hanno 
dovuto, negli ultimi vent'anni, spostarsi in misura sempre maggiore verso        
l’ambiente online. 

Ad approcci consolidati quali OSINT, SOCMINT, data scraping e content analysis, 
si sono recentemente affiancati nuovi strumenti metodologici originati in seno alle 
scienze sociali, tra cui la Social Network Analysis, la Semantic Analysis e la Semiotic 
Analysis. Più di recente si è sviluppata anche la Digital HUMINT - di cui è esempio 
il lavoro di ITSTIME presso l’Università Cattolica del Sacro Cuore - con l’obiettivo 
di studiare, investigare, analizzare e mappare gli ecosistemi estremisti online. Una 
riflessione approfondita su questo approccio - e sulla necessità di integrare in ma-
niera proficua strumenti metodologici tradizionalmente confinati nei compartimenti 
stagni delle discipline che li hanno originati - è consultabile nel lavoro di Lom-
bardi19. 

17

18 NATO Allied Command Transformation, “Multi-Domain Operations in NATO - Explained”, 
NATO ACT, 5 ottobre 2023, https://www.act.nato.int/article/mdo-in-nato-explained/ 
19 M. Lombardi (Editor), Intelligence C4. Conoscenza Comprensione Consapevolezza Comunica-
zione, BTT Editori, 2022. 

https://www.act.nato.int/article/mdo-in-nato-explained/


A titolo di sommario di quanto illustrato finora, i metodi della CULTINT hanno 
quindi il potenziale di gettare luce su: 

• Rilevanza simbolica
• Norme e valori
• Codice comportamentale
• Relazioni e scambi (Network Analysis)

Nel contesto per esempio di minaccia del sistema paese, questa conoscenza in sé 
è già propedeutica per comprendere: 

• TTP (Techniques, Tactics and Procedures)
• pratiche, strumenti e processi di radicalizzazione
• principi che soggiacciono al reclutamento
• visione e strategie

Questa funzione della CULTINT, tuttavia, rimane ancora sotto il cappello della 
descrizione. L’apporto della CULTINT, però, si spinge oltre. Non punta esclusi-
vamente - pur avendo una sua incredibile importanza - a raccogliere dati e a 
descrivere gli attori. 

Quando si parla di decision-making, tanto in ambito “industriale” o privato, nel 
mondo della ricerca di mercato e della consulenza strategica, quanto in ambito di 
sicurezza (e quindi anche nazionale), la CULTINT ha una portata analitica deter-
minante. Uno dei messaggi portanti di questo paper rimane pertanto il voler sot-
tolineare che la CULTINT è intesa come uno strumento di intelligence, e non come 
mero strumento di raccolta dati. 
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Tabella 1: Le fasi (comunicanti) della CULTINT 

Immagine 1:  
la CULTINT come processo strutturato per l’intelligence. Copyright: Matteo Marasco – 2026 
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Comprensione Intelligence
CULTINT Raccolta dati Analisi e insights



1. Tradurre la richiesta del cliente/decisore in una domanda di ricerca perseguibile at-
traverso i metodi cari alla CULTINT (ETHINT - Digital ETHINT - Digital HUMINT e
integrazione con OSINT)

2. Ricerca | Raccolta dati | Fieldwork

3. Distacco/allontanamento dal field

4. Polishing dati: archiviazione, re-ordering e pulizia

5. Analisi dati e fase di Pattern Recognition: identificazione, selezione e stesura dei
macrotemi che possono rispondere alla domanda di ricerca

6. Stesura raccomandazioni e reporting

Non basta quindi il bagaglio metodologico, ma serve anche un processo analitico 
strutturato, di cui a titolo di esempio si può osservare un’interessante versione nel 
lavoro di Johnson e Maxon in merito alla Cultural Topography20. 

Ciò che veramente conta di questo schema è che l’analisi culturale (intesa quindi 
con valore sinonimico di CULTINT) è un approccio che si insinua in quasi tutte 
le fasi del processo. Problematizza la richiesta da parte del decisore da una pro-
spettiva antropologica, si serve dell’etnografia - e non solo - per la raccolta dei 
dati, e ritorna su questi con uno sguardo nuovo. 

Lo sguardo “antropologico” non interviene soltanto con una (temporanea) rifor-
mulazione della richiesta del decisore in una domanda di ricerca che possa trovare 
risposta con i suoi metodi specifici, senza forzature. 

La fase di Pattern Recognition - presa in prestito e affinata dal mondo dell’analisi 
culturale applicata alla ricerca di mercato - prevede di: 

1. Operare un distacco dai dati raccolti (temporale o per profilo - tanto meglio se l’ana-
lista e il ricercatore non sono la stessa persona).

2. Adottare un atteggiamento aperto a qualsiasi potenziale scenario, “lasciare” emergere
temi e problematiche che, come si spiegherà, costituiscono sotto-domande di ricerca.

20
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In una futura pubblicazione (2027) si tratterà nel dettaglio un protocollo di analisi 
strutturata CULTINT che qui ci si limita a descrivere in uno schema da 
leggere come una successione di fasi. 

20 J. Johnson, M. Maxon, “Cultural Topography: A New Research Tool for Intelligence Analysis”, 
Studies in Intelligence, CIA, 2011.



La sfida sarà certamente fornire raccomandazioni concrete e in tempi stretti, 
laddove l’antropologia accademica si impegna solitamente sul lungo termine. 

Le frecce all’arco della CULTINT sono molte, e i suoi metodi si sovrappongono 
frequentemente con quelli di altre forme di intelligence. Senza entrare nel campo 
di battaglia delle scienze sociali - dove ci si contende originalità e primato - ci si 
limiterà qui ad alcune osservazioni essenziali. 

In particolare, l’etnografia - risorsa specifica dell’ETHINT e della CULTINT - 
potrebbe essere impiegata anche dalla HUMINT, ad esempio quando l’intervista 
qualitativa assume tratti simili all’interrogatorio. Lo stesso vale per la Digital 
Ethnography, la Netnography e la Digital HUMINT, che condividono strumenti e 
approcci con la HUMINT tradizionale. In sintesi, è possibile stabilire una relazione 
di parziale sovrapposizione tra CULTINT, ETHINT e Digital ETHINT per lo meno 
nella fase di raccolta dati. 

Esistono comunque altri metodi - da collocare sotto il cappello della Digital Ethno-
graphy21 - che considerano la componente digitale come un medium per produrre 
dati, e non semplicemente come uno spazio da monitorare passivamente. Il Digital 
Diary, ad esempio, è un metodo qualitativo longitudinale che permette ai parteci-
panti di documentare esperienze, emozioni e pratiche quotidiane in tempo reale 
attraverso dispositivi mobili, utilizzando formati multimodali (testo, immagini, 
audio, video). Questo approccio offre insight contestuali difficilmente ottenibili 
con metodi cross-sezionali come interviste e focus group22. 

Sebbene la Digital Ethnography sia un approccio già noto in ambito di intelligence 
- anche in Italiano - e di ricerca (abbiamo visto, ad esempio, il progetto ITSTIME
e il testo di Lombardi23), l’espressione viene spesso utilizzata con valore sinoni-
mico rispetto a Digital HUMINT. Tuttavia, i due concetti non sono perfettamente
sovrapponibili da un punto di vista metodologico.

21
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21 M. Palmberger, “The Digital Diary: A Mobile, Multimodal, and Participatory Method and Part 
of Digital Ethnography”, International Journal of Qualitative Methods, vol. 24, 2025, pp. 1-14, 
https://doi.org/10.1177/16094069251329262. 
22 C. McCombie, G. Miguel Esponda, H. Ouazzane, G. Knowles, C. Gayer-Anderson, U. Schmidt, 
V. Lawrence, “Qualitative Digital Diary Methods: Participant-Led Values for Ethical and Insightful
Mental Health Research”, International Journal of Qualitative Methods, vol. 23, 2024, pp. 1-12,
https://doi.org/10.1177/16094069241296189
23 Cfr. nota 19.
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Oltre alla data collection mirata - finalizzata a individuare, registrare e monitorare 
interazioni e relazioni - questi metodi guidano verso una comprensione più pro-
fonda dei ruoli e delle norme di un gruppo, di una subcultura o di un ecosistema. 

Se i metodi tradizionali dell’etnografia includono l’osservazione partecipante e 
non partecipante, in ambiente sia digitale sia fisico, sarebbe opportuno integrare 
ulteriori strumenti di raccolta. Alcuni di questi appaiono simili a quelli già in do-
tazione della HUMINT, come il colloquio con fonti primarie e secondarie. Tutta-
via, le IDI (In-Depth Interviews) e i focus group sono strumenti di ricerca 
qualitativa proattiva - che generano cioè un momento di ricerca non spontaneo - 
già in uso da anni nella business intelligence e mutuati dalle scienze sociali - e 
presentano caratteristiche distintive.  

L’IDI, in particolare, non è un colloquio informale o spontaneo, sebbene a seconda 
delle caratteristiche del field si possa dover ricorrere a interviste brevi, non strut-
turate o non calendarizzate. Per certi aspetti, l’IDI assomiglia all’interrogatorio di 
fonti primarie tipico della HUMINT. Tuttavia, a differenza delle expert interviews, 
le IDI rappresentano un momento per approfondire temi specifici con un membro 
del gruppo stesso (fonte primaria) e seguono un format semi-strutturato, cioè con 
un telaio preconcepito di domande e temi da affrontare. 

Di conseguenza, se per etnografia non si intende soltanto l’osservazione partecipante 
e non partecipante, ma anche l’impiego di interviste in profondità, i concetti di 
Digital Ethnography e Digital HUMINT non risultano totalmente sovrapponibili. 

Posto che, sul piano delle finalità, CULTINT, HUMINT ed ETHINT non appaiono 
più così distanti - dato che tutte vengono qui applicate al contesto della sicurezza 
- in che cosa si differenziano ulteriormente?

A questo scopo potrebbe tornare utile osservare la Digital Ethnography, la quale 
si distinguerebbe dal social listening per la sua portata interpretativa: non si limita 
cioè a registrare le conversazioni, ma si chiede il perché quelle conversazioni 
esistano e cosa rivelino dei valori, delle paure e delle aspettative di una comunità. 

Un elemento chiave di distinzione tra CULTINT, HUMINT ed ETHINT risiede 
infatti nel tipo di fonte e nella relazione che si instaura con essa: 
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Tabella 2: Discipline e approcci simili a confronto

 

La HUMINT adotta un approccio più strumentale per cui la fonte umana è un 
mezzo per ottenere informazioni specifiche e, per certi versi, questo approccio    
assomiglia alle expert interviews utilizzate nella ricerca di mercato. Le metodolo-
gie praticate nella HUMINT si focalizzano infatti sull’identificazione del tipo di 
fonte necessaria, non sulla comprensione olistica di una cultura24.  

La Digital HUMINT invece viene descritta come “l’unione fruttuosa tra la pratica 
HUMINT e l’approccio connesso alle fonti social media”, che richiede “un inqua-
dramento sociologico” attraverso uno “sforzo sintetico”.25 In altre parole, la Digital 
HUMINT prende in prestito il framework interpretativo della Digital Ethnography, 
ma lo piega a finalità operative. 

Alla luce di queste considerazioni, è possibile collocare la CULTINT in una         
matrice che incrocia due dimensioni: la finalità (comprensione vs. azione) e lo 
spazio (fisico vs. digitale): 

Tabella 3: Field digitale o fisico VS Comprensione e azione 

La CULTINT, in questa prospettiva, si configura come la sintesi di tutti e quattro 
i quadranti (vedi Immagine 2). 
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Approccio Fonte Relazione

Etnografia tradizionale La comunità o gruppo di          
persone nel suo insieme Immersione, partecipazione 

Digital Ethnography Utenti online,                             
comunità virtuali

Osservazione                      
(spesso non intrusiva) 

HUMINT Individui con accesso                    
a informazioni

Coltivazione, elicitazione,         
reclutamento

Comprensione Azione
Luogo fisico Etnografia tradizionale HUMINT tradizionale
Sfera digitale Digital Ethnography Digital HUMINT

24 Grey Dynamics, “HUMINT: The Human Intelligence Discipline”, Grey Dynamics, s.d., 
https://greydynamics.com/humint-the-human-intelligence-discipline/ 
25 M. Lombardi, T. Rosenblum, A. Burato, “From SOCMINT to Digital Humint: Re-frame the Use of So-
cial Media within the Intelligence Cycle”, Working Paper, Fondazione De Gasperi / C.E.T.RA., 2016, 
https://www.fondazionedegasperi.org/wp-content/uploads/2016/10/Paper-From-SOCMINT-to-Digital.pdf
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Subordinazione, sovrapposizione o integrazione? 
La partnership tra CULTINT e OSINT  

Appurato che online e offline costituiscano una doppia dimensione di cui tener conto 
e in cui operare simultaneamente - anche per la CULTINT - esiste un’altra ambiguità 
concettuale che ha da sempre interessato strumenti più comuni e consolidati come 
l’OSINT: la distinzione tra metodo di raccolta e produzione di intelligence. 

Se per effettuare la data collection la CULTINT prende in prestito qualsiasi tipo 
di strumento - con una preferenza per la Digital Ethnography, l’etnografia tradi-
zionale e la HUMINT - necessita comunque delle tecniche OSINT per la raccolta 
dei dati. In particolare, le fonti aperte possono risultare utili per: 

• condurre ricerche desk di background sul tema.
• tracciare le interazioni comunicative tra i membri di un gruppo.

Non sembra pertanto opportuno - come spesso accade in ambito accademico - sta-
bilire primati e originalità nella concezione e nell’utilizzo dei singoli metodi. Tut-
tavia, con questo paper si sostiene che la portata vera e propria della CULTINT 
risieda nell’analisi. L’analisi del dato qualitativo o culturale risulta infatti interes-
sante per almeno due ragioni: 

1. La CULTINT incorpora un bias-detector nella domanda di ricerca. Non è l’unica disci-
plina a farlo, ma la sua sensibilità in tal senso presenta una notevole efficacia. In contesto
decisionale, la CULTINT serve a filtrare da bias le informazioni e le raccomandazioni.

2. Essere o diventare un insider del gruppo o del fenomeno studiato può senz’altro
costituire uno strumento privilegiato di data collection. Tuttavia, per l’efficacia della
data analysis, sarà sempre e comunque necessario fare un passo indietro rispetto ai dati.
Conoscere un vocabolario condiviso, in grado di non perdere terreno verso la compren-
sione dei dati, è certamente un asset; ciononostante, sarà ugualmente indispensabile con-
durre un’analisi come processo strutturato, distanziandosi ciclicamente dai dati stessi.

In altre parole, la CULTINT porta con sé un know-how significativo anche e so-
prattutto per la fase di sense-making, prestandosi reciprocamente strumenti con 
altre tecniche di intelligence, in particolare con HUMINT e OSINT. La CULTINT 
è “culturale” per i metodi impiegati - quindi per la raccolta dati - ma anche e 
soprattutto per la modalità di analisi dei dati. 

A ben vedere, l’OSINT condotta come procedimento di analisi strutturata è sostan-
zialmente identica alla CULTINT, e raccoglie potenzialmente dati di simile natura. 
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Si osserva inoltre che il ciclo delle 4D dell'OSINT - Discovery, Discrimination, 
Distillation, Dissemination26 - troverebbe applicazione rilevante anche per la 
CULTINT. Di seguito, il ciclo completo adattato alla CULTINT con una piccola 
integrazione: 

1. Discovery – Identificare le fonti

• Identificare le fonti potenziali (es. siti web, social media, database pubblici, archivi, ecc.) 

• Sapere dove cercare e chi potrebbe avere le informazioni necessarie

• Mappare il “terreno informativo” disponibile

• BIAS-check: verificare se la formulazione del problema di ricerca sia condizionata
da un’interpretazione culturale dello stesso

2. Discrimination – Selezionare le informazioni utili
• Valutare l’affidabilità e l’attendibilità delle fonti

• Filtrare il “rumore” informativo

• Distinguere tra informazioni attuali e obsolete

3. Distillation - Raffinare e sintetizzare

• Analizzare e sintetizzare le informazioni raccolte

• Identificare pattern, connessioni e relazioni

• Trasformare i dati grezzi in intelligence significativa

• Ridurre grandi quantità di dati in conclusioni essenziali

• BIAS-check: filtrare eventuali distorsioni interpretative

4. Dissemination - Diffondere i risultati

• Preparare report, briefing o alert

25
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26 EMSOPEDIA, “Open Source Intelligence (OSINT)”, EMSOPEDIA, s.d., https://www.emsope-
dia.org/entries/opensource-intelligence-osint/
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• Consegnare i risultati ai destinatari appropriati

• Raccogliere feedback per eventuali cicli successivi

• Adattare il formato al pubblico di riferimento

Infine, la CULTINT può essere descritta come articolata in due fasi fondamentali: 

• La descrizione seleziona i fattori culturali cruciali in relazione alla specifica
domanda di ricerca, al problema o alla richiesta del decisore.

• L’analisi produce l’informazione di intelligence per rispondere alla domanda
di ricerca, proporre soluzioni o raccomandazioni per il problema, e supportare
le iniziative del decisore in una direzione precisa.
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Immagine 2: CULTINT e relazioni con sinonimi, metodi, oggetto di studio e altre tecniche di in-
telligence. Copyright: Matteo Marasco – 2026



Conclusioni 

La CULTINT, dunque, non si limita alla raccolta dati né alla descrizione: essa si 
configura come interpretazione, privilegiando lo studio di asset immateriali.  

Il presente paper ha inteso evidenziare quanto sia importante la CULTINT per un 
approccio olistico all’analisi di intelligence, per molti aspetti in linea con la defi-
nizione di Soft Intelligence condivisa dal Sistema di informazione per la sicurezza 
della Repubblica27.  

Questo strumento offre un’ulteriore angolazione per tenere conto del fattore umano 
almeno quanto di quelli hardware o tecnologici. Il suo scopo rimane quello di 
offrire un supporto ai decisori.  

Così come le indagini OSINT difficilmente possono prescindere dalla componente 
CULTINT, è probabilmente vero anche il reciproco: la CULTINT è uno strumento 
complesso e potente, ma - come tutte le altre fonti - ha un’efficacia direttamente 
proporzionale al grado di integrazione con le altre tecniche d’intelligence. 
La CULTINT infatti non incorpora e non è incorporata in altre tecniche affini, né 
si ritiene rilevante identificare o stabilire una gerarchia tra di esse. Potrebbe inoltre 
risultare proficua, quando possibile, una partnership con strumenti di ricerca quan-
titativi e con attività di analisi big data.  

Anche per la CULTINT, la differenza tra dato informativo (o data) e informazione 
- specialmente se actionable - è cruciale.

Va sottolineato che il bias culturale agisce tanto nella percezione dell’altro quanto 
nella percezione di sé stessi, con un impatto molto concreto: la sottovalutazione o 
la sopravvalutazione dei fenomeni28. Tutto ciò può tornare utile per un’autovalu-
tazione delle proprie vulnerabilità: un’applicazione evidente si riscontra, ad esem-

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

27 Sistema di informazione per la sicurezza della Repubblica, Governare il cambiamento: Scenari 
della sicurezza nazionale. Relazione annuale sulla politica dell’informazione per la sicurezza 
2026, Presidenza del Consiglio dei Ministri, 2026, https://www.sicurezzanazionale.gov.it/con-
tenuti/relazione-al-parlamento-2026 
28 H. R. Markus, S. Kitayama, “Culture and the Self: Implications for Cognition, Emotion, and 
Motivation”, Psychological Review, vol. 98, n. 2, 1991, pp. 224-253. 
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https://www.sicurezzanazionale.gov.it/contenuti/relazione-al-parlamento-2026
https://www.sicurezzanazionale.gov.it/contenuti/relazione-al-parlamento-2026
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pio, nell’analisi delle campagne di disinformazione della minaccia ibrida (scelte 
tematiche, effetti attesi, strategie comunicative, ecc.).  

Merita quindi un chiarimento la distinzione tra ricercatore e analista: occorre de-
finire la relazione tra queste figure e le rispettive fasi di lavoro, tenendo presente 
che la sovrapposizione dei profili non è necessariamente un elemento negativo. 
Sebbene un esperto specializzato in una specifica area d’interesse (tematica o spa-
ziale) oppure in una specifica area linguistica - e non sempre i profili combaciano 
nella stessa figura - sia una figura chiave per la raccolta e la costruzione di una 
solida base conoscitiva su un fenomeno o un gruppo, l’analisi vera e propria e la 
generazione di un insight o informazione di intelligence utile al decisore potreb-
bero con maggiore efficacia essere svolte dall’analista. Per questa ragione, si 
sostiene che la CULTINT sia più efficace in team.  

La CULTINT costituisce inoltre uno strumento valido per la counter-insurgency 
e offre anche la possibilità di comprendere come gli “altri” ci osservano e ci per-
cepiscono - quali siano, secondo loro, le nostre vulnerabilità.  

Occorre evidenziare che la CULTINT non è una questione di setting geografico: 
essa trova applicazione anche in Italia, rivolta a problemi o organizzazioni che 
operano sul territorio nazionale - e non soltanto a contesti e fenomeni esogeni da 
studiare a distanza. Con questo paper si spera, in conclusione, di aver sottolineato 
il vantaggio strategico dell’utilizzo della CULTINT non soltanto in seno agli sforzi 
previsionali, ma anche per un’intelligence più offensiva. 

In una futura pubblicazione (attualmente in preparazione) verrà approfondito come 
le intelligence estere impieghino la CULTINT e con quali radici storiche; come 
viene applicata operativamente; un caso studio; un approfondimento metodologico 
sull’analisi culturale; le euristiche specifiche del settore. 
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